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VINO NUOVO IN OTRI NUOVI
Brani commentati:

• Mc 2, 13-17 (chiamata di Levi)

• Mc 2, 18-22 (questione del digiuno)

Il tema di questo incontro “vino nuovo in otri nuovi” è preso dal vangelo di Marco. Con il nuovo anno liturgico iniziato con l’Avvento, inizia anche la lettura del vangelo di Marco. In questo incontro  cerchiamo di dare delle chiavi di lettura di questo vangelo, che è il vangelo più antico.

Il vangelo di Marco inizia con questa espressione, cioè scrive l’evangelista: “Inizio del Vangelo” - sapete che il termine vangelo (euaggelion) significa buona notizia – “di Gesù Cristo,figlio di Dio” (Mc 1,1) quindi il vangelo di Marco ci fa comprendere come è nata cioè come si sia originata questa buona notizia.

Ma qual è questa buona notizia? Questa buona notizia si potrà scoprire dalla lettura del vangelo – e nel brano che vedremo - e soprattutto dalle assenze in questo vangelo. E’ clamoroso: nel vangelo di Marco il termine “Legge” non esiste. Cosa si intende per Legge? Per Legge gli ebrei intendevano l’insieme dei primi cinque libri della Bibbia, quelli che si ritenevano scritti da Mosè, cioè dal libro della Genesi al libro del Deuteronomio, dove erano indicate, fino nei minimi particolari, tutte le prescrizioni, le indicazioni, le regole e i comandamenti da osservare per essere graditi a Dio. Questo è l’unico vangelo, è il vangelo più antico in cui il termine Legge è assente, perché la buona notizia che Gesù ha portato è incompatibile con la Legge.

Gesù - e questa è la buona notizia - inaugura un rapporto con Dio completamente nuovo che non è basato sull’osservanza di regole, di leggi, di prescrizioni, di comandamenti, ma è basata sulla somiglianza al suo amore. La Legge, con Gesù, non solo diventa inutile, ma diventa nociva. Il rapporto di Dio basato sulla Legge, che aveva creato tutta la complicatissima struttura della religione, con il tempio, i sacerdoti, i dottori della Legge, non permetteva mai una piena comunione con Dio e, soprattutto, questa Legge non dava gioia e pace alle persone: la gente si sentiva sempre in colpa dinnanzi a Dio. Gesù è venuto ad eliminare tutto questo. Il rapporto con Dio non si basa più sull’osservanza della Legge, ma sulla somiglianza al suo amore, non più l’obbedienza - il termine obbedienza è assente nei vangeli – ma l’assomiglianza. Mai Gesù dirà di obbedire a Dio, ma sempre di essere come il Padre vostro. E mentre l’obbedienza mantiene sempre, chi obbedisce, in uno stato di sottomissione, la somiglianza fa crescere l’individuo.

Vediamo nell’incontro di questa mattina  come Gesù esprime questa buona notizia, questo nuovo rapporto con Dio che sconvolge completamente la vita delle persone. 
Il suo messaggio e il suo comportamento saranno una buona notizia per quelli che vivono al di fuori della Legge, quelli che nel vangelo vengono chiamati “i peccatori”, “i miscredenti”, “la gente maledetta”, persone che non possono osservare l’insieme di leggi e sentono che Dio ama anche loro indipendentemente dall’osservanza della Legge. 
Ma è una catastrofe, una terribile notizia, per quelli che detengono il potere religioso, che vedono crollare tutto il complesso di norme e strutture, che li rendeva indispensabili per chi avesse voluto avvicinarsi a Dio: tempio, sacrifici, offerte e quant’altro. 
L’episodio che ha dato origine all’insegnamento di Gesù che il vino nuovo deve essere messo in otri nuovi, è quello in cui (Mc 2, 13-17) Gesù, come ha chiamato i primi discepoli, chiama anche una persona che secondo la mentalità dell’epoca, era esclusa completamente dalla salvezza: un pubblicano, cioè l’esattore delle tasse, “seduto al telonio (telònion)”. Costoro erano delle persone ritenute impure perché, essendo un mestiere che favoriva l’imbroglio, erano considerati dei ladri di professione. Poiché al servizio di Erode Antipa e quindi funzionari in qualche senso del dominio pagano, erano considerate delle persone immonde. Ebbene Gesù chiama al suo seguito una di queste persone.

I vangeli hanno tutti lo stesso messaggio, ma lo formulano in maniera differente. Nel vangelo di Matteo questo pubblicano si chiama “Matteo”, nel vangelo di Marco si chiama “Levi di Alfeo”, ma è un unico personaggio che Gesù chiama.

Perché questi due nomi diversi?

I nomi sono diversi ma il significato che l’evangelista vuol dare è identico:

• Matteo, in ebraico “Mattatia”, significa “dono di Dio”, cioè la chiamata di Gesù non è frutto dei meriti dell’uomo - «guarda quanto è buono! guarda quanto è bravo! quanto è santo!» - ma è una concessione gratuita dell’amore di Dio. Gesù chiama al suo seguito una persona indipendentemente dai suoi meriti.

• Lo stesso “Levi di Alfeo” perchè il nome Levi richiama a una tribù che era stata esclusa dalla spartizione del Regno d’Israele, era la tribù rimasta senza terra.

L’evangelista vuol quindi far comprendere che quelli che la religione o la morale esclude dall’ambito di Dio, quelle persone che non possono o non vogliono vivere in comunione con Dio, anche per questi arriva la chiamata come dono gratuito da parte di Dio.

Gesù chiama un peccatore ufficiale, un peccatore conosciuto e gli dice di seguirlo. Questo lo segue e se Gesù fosse stato una persona religiosa, a questo peccatore che ha passato tutta la vita nel peccato, per prima cosa avrebbe detto: «Adesso vai a fare una settimana di esercizi spirituali, ti purifichi, ti penti, digiuni, preghi e poi ti concedo il perdono del Signore e vieni a far parte del mio gruppo».
Scrive l’evangelista  al capitolo 2, versetto 15: “e avvenne che mentre egli era sdraiato a mensa in casa sua….”. La prima cosa che Gesù fa chiamando un peccatore al suo seguito, fa un pranzo.

Qui c’è qualcosa che fa traballare i fondamenti della religione: ma se è così non c’è più religione! Era stato insegnato che il peccatore doveva fare delle penitenze, doveva purificarsi, doveva temere questo giudizio di Dio. Conoscete i salmi, il salmista che dice: “Se Dio sopprimesse tutti i peccatori…”. Si credeva che quando sarebbe arrivato il Messia avrebbe eliminato fisicamente i peccatori. Invece Gesù chiama un peccatore al suo seguito e la prima cosa che fa: «Facciamo un bel pranzo».

Quindi cambiano completamente i parametri dell’incontro di Dio con l’uomo. L’uomo 

Perché il pranzo? E’ importante questo fatto del pranzo. In oriente, ancora oggi, si mangia tutti in un piatto comune, e il mangiare in un piatto comune  significa condividere la vita, si festeggia la vita. La vita di Gesù viene comunicata a quest’uomo. Ebbene Gesù, la prima cosa che fa, chiama questo peccatore e lo invita a pranzo.

Qui l’evangelista è ambiguo e questo “casa sua” (en tè oikìa autou) non si capisce se è la casa di Gesù o la casa di Levi, del peccatore, ma l’ambiguità è voluta perché vuole far comprendere che, quando uno ha incontrato Gesù, la casa è di entrambi. E, notate un particolare, dice: “era sdraiato a mensa” (katakeistai). In quell’epoca, durante i pranzi festivi, si  mangiava su dei lettucci, sdraiati e in particolare lo si faceva nella notte della celebrazione pasquale per ricordare la liberazione. Ma chi poteva mangiare sdraiato su un letto? Soltanto i signori che avevano delle persone che li servivano. Gesù, quando invita qualcuno al suo seguito, non lo tiene in una condizione di sudditanza, di sottomissione a lui, ma gli dà la sua stessa dignità. Gesù, il Signore, quando chiama le persone al suo seguito non è per stabilire una distanza: «io sono Signore e tu sei un fedele, ecc.», ma il Signore invita le persone per innalzarle al suo stesso livello. 
E cosa succede? Succede che queste sono le notizie che la gente aspetta, c’è il “tam, tam”, scrive l’evangelista: “molti pubblicani e peccatori si adagiarono a mensa con Gesù e i suoi discepoli; infatti erano molti che lo seguivano”.
Ecco l’esodo iniziato da Gesù, che è venuto a liberare le persone da un’istituzione religiosa che manteneva la gente sotto la sfera del peccato rivendicando poi, soltanto a se stessa, la capacità di perdonarlo. L’amore di Gesù si comunica ad ogni persona. Allora c’è l’esodo, la gente incomincia a seguire Gesù. Molti entrano in questa casa e partecipano a questo banchetto. A noi, lontani da questa mentalità, non fa orrore tutto questo, ma era gente conosciuta per essere dei peccatori, era gente conosciuta per essere dei miscredenti che si mette a tavola con Gesù.

E infatti succede lo scandalo: “Allora gli scribi e i farisei vedendo che mangiava con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai discepoli: «Perché mangia con i pubblicani e i peccatori il vostro Maestro?»” (Mc 2,16).
Gli scribi, cioè i teologi, e i farisei, quelli che osservavano tutte le prescrizioni della Legge e che credevano di essere graditi a Dio nella misura delle osservanze praticate, insinuano il dubbio nei suoi discepoli. Vanno dall’anello più debole, e dicono: «Vedete? Gesù non è un maestro spirituale serio, guardate cosa fa? Mangia con i peccatori!».

«Come fate a seguire  Gesù che è un impuro?», perché mangiando con i peccatori anche Lui diventa impuro.

“Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sentono bisogno del medico quelli che sono forti, ma quelli che stanno male: non sono venuto ad invitare i giusti, ma i peccatori»” (Mc 2,17).
Questa espressione è importante ed è l’insegnamento di Gesù che fa la differenza tra la religione e la fede. Nella religione l’uomo deve meritare l’amore di Dio, nella fede invece lo deve soltanto accogliere.
La religione fa sì che gli ammalati non possono ricorrere al medico se non quando sono guariti, cioè quando è inutile.

Questo fa la religione. Questo è anche, purtroppo, un atteggiamento che si è infiltrato nella spiritualità cristiana. Quante persone che vivono situazioni che la religione, la morale o la società condanna come inesatte, negative o peccaminose vengono impedite di avvicinarsi al Signore, alla comunione,  perché dicono loro: «Sei in peccato, non puoi avvicinarti al Signore. Sei impuro, non puoi avvicinarti al Signore» perché per avvicinarsi al Signore occorre essere puri.

E Gesù cerca di far capire la stupidità di questo ragionamento. Chi di voi si avvicina al medico o una medicina quando sta bene? Quando stai bene è inutile.  Ne hai bisogno quando sei malato. Purtroppo questo insegnamento perverso della religione - il lievito dei farisei, come lo chiama Gesù - ha talmente inquinato la spiritualità cristiana che ancora oggi abbiamo delle persone che evitano di avvicinarsi al Signore perché sanno di essere impure. Ma è proprio perché sono impure che devono avvicinarsi al Signore!

Nella religione, l’avvicinarsi al Signore era il premio per i puri, cioè se io sono puro posso avvicinarmi al Signore. Gesù dice il contrario: accoglimi e diventi puro. 
Abbiamo visto che c’è una scena molto bella e positiva e cioè che Gesù, manifestazione visibile di Dio, si incontra con i peccatori e offre loro un pranzo, comunica loro vita. Questa è la fede. Quindi l’incontro di Dio con l’uomo peccatore non è mai quello di umiliarlo, di fargli sentire il peso delle  sue colpe, ma di esaltarlo facendogli sentire la ricchezza dell’amore del Padre. L’incontro dell’uomo peccatore con Dio non è quello sempre umiliante  dell’analisi delle proprie infedeltà, ma quello, sempre fonte di gioia e di pace,  della grandezza dell’amore di Dio. Questo è l’incontro con Gesù.
&&&

Adesso si volta pagina e scrive l’evangelista: “I discepoli di Giovanni e i farisei stavano digiunando” (Mc 2,18).
Questi sono coloro che vogliono meritare l’amore di Dio, sono coloro che si impongono una disciplina, una ascesi.

Ascesi (askèsis) è un termine tecnico della spiritualità cristiana che significa che con i propri sforzi ti imponi un atteggiamento che in qualche maniera attiri il perdono e l’amore di Dio. Cose che Gesù ha dichiarato inutili.

Infatti a Levi, a questo pubblicano che Gesù ha chiamato a seguirlo, non ha imposto nessuna regola, non gli ha dato delle prescrizioni da osservare per comportarsi bene, ma lo ha inondato d’amore, lo ha fatto mangiare con lui, cioè gli ha comunicato la sua stessa vita e, soprattutto, lo ha reso libero: non gli ha messo nessuna regola, nessuna prescrizione, nessuna condizione.

Qui abbiamo i discepoli di Giovanni ed è strano che ci sia questo termine. Come mai ci sono i discepoli di Giovanni? Giovanni il Battista, quando ha visto Gesù, lo ha riconosciuto come Messia atteso e quindi ha invitato i suoi discepoli a seguire Lui. Ma c’è gente che non è d’accordo! Gesù non va, non ha nulla del Messia atteso e continuano, con ostinazione, ad essere discepoli di Giovanni. Lo stesso Giovanni, anche lui, poi andrà in crisi. Conoscete tutti l’episodio contenuto nel vangelo. Ad un certo momento Giovanni viene arrestato. In carcere gli arriva l’eco dell’attività di Gesù e non corrisponde a niente di quello che lui aveva pensato ed annunciato alla gente. Giovanni il Battista aveva annunciato Gesù come l’uomo di Dio, l’uomo venuto a giudicare i buoni e i cattivi. Conoscete tutti le frasi di Giovanni: «Ecco colui che ha in mano la scure e ogni albero che non porta frutto lo taglia e lo brucia». Gesù invece dice: «Ma figuratevi, se un albero non porta frutto, io lo zappetto attorno, lo concimo e aspetto finché porti vita».

Gesù non è venuto a distruggere la vita, ma a resuscitarla la dove è morta! E anche il povero Giovanni Battista, in carcere, va in crisi al punto che manda un ultimatum a Gesù. Gli chiede: “sei tu quello che deve venire o ne dobbiamo aspettare un altro?”. «Io ho annunciato uno che viene a giudicare i giusti e a punire i peccatori. Tu dici tutto il contrario che non sei venuto per i giusti ma sei venuto per i peccatori. E allora  cometa mettiamo?» -  Quindi anche Giovanni è andato in crisi.

Questi sono discepoli che non hanno accettato in Gesù il Messia atteso e stanno con i farisei, con i nemici di Gesù e digiunano. Cos’è questo digiuno?

Il digiuno, in Israele, era prescritto una sola volta all’anno, il giorno del perdono. I farisei, che amavano moltiplicare i gesti di pietà, avevano istituito altri giorni di digiuno facoltativo: il lunedì, in ricordo della salita di Mosè sul monte Sinai e il giovedì, in ricordo della discesa. Questi sono i due giorni, il lunedì e il giovedì, nei quali le persone per bene, le persone pie, le persone religiose digiunavano.

. Il digiuno faceva parte delle pratiche espiatorie per ottenere il perdono di Dio. “E andarono a chiedergli: «Per quale motivo i discepoli di Giovanni e i farisei digiunano e invece i tuoi discepoli non digiunano?»” (Mc 2,18).
Ecco la risposta di Gesù!

“Gesù disse loro: «Possono forse digiunare i figli del baldacchino nuziale” – è la traduzione letterale (oi uiòi toù nunphònos) che poi spiegherò – “mentre lo sposo è con loro? Fintanto che hanno lo sposo con loro non possono digiunare” (Mc 2,19).
Traduco così letteralmente dal greco (oi uiòi toù nunphònos) perché purtroppo certe traduzioni approssimative mettono “gli amici dello sposo”, ma non conoscendo gli usi e costumi del mondo ebraico non capiamo chi sono questi amici dello sposo.

Il matrimonio, cioè le nozze che sono la seconda parte del matrimonio, avveniva così: lo sposo prendeva la sposa e andava in una stanza, in un baldacchino preparato, tirava una tenda e testimoni del primo rapporto tra marito e moglie erano gli amici dell’infanzia, i due amici più intimi che aveva lo sposo. In pratica assistevano, anche se dietro una tenda, al primo rapporto tra lo sposo e la sposa perché l’importanza del matrimonio era la constatazione della verginità della ragazza. Questo era imprescindibile. Quando lo sposo trovava vergine la propria moglie lanciava quello che nei vangeli, nella bibbia, si chiama il “grido dello sposo”. C’è Giovanni che dice: “non si sente più il grido dello sposo”. Il grido dello sposo significa che la ragazza è vergine. I due che avevano praticamente assistito a questo primo rapporto, anche se al riparo di una tenda, andavano nella sala del banchetto nuziale, e dicevano: “lo sposo ha gridato”, cioè la ragazza è vergine.

C’era l’applauso, poi tornavano e nel frattempo lo sposo consegnava a questi amici il telo con le macchie di sangue come prova della verginità della ragazza. Gli amici prendevano questo telo, andavano nella sala, lo mostravano a tutti, poi lo piegavano e lo davano ai genitori della sposa, tante volte ci fossero stati ripensamenti o contestazioni. Perché questa spiegazione? Per scegliere delle persone che dovevano partecipare ad un gesto così intimo come il rapporto tra marito e moglie, bisognava che ci fosse tanta intimità, tanta amicizia, quindi non sono semplici amici dello sposo, ma sono gli amici intimi.
Questo è il rapporto che Gesù intende avere con i suoi fratelli, cioè con noi. Quanto siamo lontano da questo!!! Anche se Gesù ci dice “non vi chiamo servi, vi chiamo amici”, si ma Lui è sempre Dio. Si insegna anche ne catechismi, a volte in maniera banale, che Gesù è l’amico, Dio è l’amico, si, però è sempre Dio. Quindi è meglio usare certe precauzioni.

Allora dice: “possono forse digiunare quando lo sposo è con loro?”, questi che sono incaricati a comunicare l’allegria, questi che mi sono talmente intimi, ma come possono digiunare? Fintanto che hanno lo sposo con loro non possono digiunare. Gesù esclude tassativamente il digiuno come espressione ascetica, come espressione di spiritualità all’interno della sua comunità.

Continua: “Verranno però giorni in cui toglieranno loro lo sposo, allora quel giorno digiuneranno” (Mc 2,19). Gesù dice che fintanto gli amici hanno lo sposo, ma vi pare che possano dare atto ad espressioni di lutto quale il digiuno? Verrà il  momento in cui digiuneranno.
Quando? Il giorno della morte di Gesù. Ma non sarà un digiuno ascetico, un digiuno religioso, sarà un non mangiare dovuto allo sconvolgimento e al dolore della morte.
Quando ci muore una persona cara a tutto pensiamo meno che mangiare, tanto è vero che in molte regioni d’Italia c’è l’usanza che sono i vicini, gli amici che fanno il pranzo per le persone che sono in lutto: quando ti muore una persona cara è chiaro che non pensi al mangiare.

Quel giorno, il giorno della morte di Gesù, allora quel giorno non mangeranno, ma non per motivi religiosi, non per motivi ascetici, ma il digiuno come espressione del dolore: quel giorno e basta. (notate che anche il digiuno gandhiano è espressione di dolore,  non è religioso) Ma poi Gesù - noi lo sappiamo - è passato indenne attraverso la morte, la vita che aveva era più forte della morte che gli è stata inflitta e Gesù risorto è vivo e presente nella comunità.

Nella comunità cristiana tutte quelle che sono espressioni dell’antica religiosità, dell’antica ascesi, il dover meritare con i propri sacrifici l’amore di Dio, tutto questo non ha diritto di cittadinanza, digiuno compreso. Il digiuno è un’espressione di morte che non ha diritto di cittadinanza nella comunità nella quale lo sposo è presente, una comunità nella quale ognuno è responsabile della gioia, dell’allegria degli altri. Siamo tutti chiamati ad avere lo stesso rapporto di piena intimità con il Signore, come amici dello sposo e in quanto tali siamo i responsabili della gioia dell’uomo. 
Se questo versetto entrasse veramente nella vita di noi cristiani, come cambierebbero le nostre assemblee, specialmente le assemblee liturgiche!! Ognuno è responsabile della gioia, dell’allegria e della felicità degli altri.

Tutte quelle vecchie forme che derivavano dalla religione, dall’essere graditi a Dio mediante offerte e sacrifici, tutto questo con Gesù cessa. Prevengo subito un’altra obbiezione che potrebbe venire in mente che è questa: «Ma allora i santi? I santi che hanno fatto tanti sacrifici tante penitenze, tanti digiuni, perché lo hanno fatto?»  Perché nel vangelo di Marco c’era Gesù che aveva detto: “che questa specie di demoni non si caccia se non con la preghiera e col digiuno”. Ognuno di noi sa quali demoni ha - con demoni venivano indicati i difetti, le tendenze, i peccati - e quindi Gesù aveva detto “questa specie di demoni si scaccia solo con la preghiera e con il digiuno” (Mc 9,29 )

Ecco perché in passato, fino al Concilio Vaticano, il digiuno ha avuto tanto successo nella spiritualità cristiana, perché si credeva che fosse Gesù stesso che l’aveva indicato.

Invece, nel testo originale, quello che dal Concilio Vaticano in poi è stato preso come base per le traduzioni, si è scoperto che questo digiuno non c’era. Fu un copista, forse un monaco, nel IV secolo che alla frase di Gesù: “questa specie di demoni si scaccia solo con la preghiera” – punto - aveva  aggiunto “e con il digiuno”.

Parlavamo dei santi. Se voi leggete le vite dei santi vedete che si sono martirizzati con penitenze, sofferenze, qualcosa proprio più da manuale di psichiatria, alla voce masochismo più che alla voce spiritualità. Perché? Nel vangelo che loro avevano c’era scritto “se non fate penitenza non entrerete nel regno di Dio” quindi facevano tante penitenze, il più possibile. Ma Gesù non si è mai sognato di invitare la gente a far penitenza! Gesù dice: “se non vi convertite”. L’inesatta traduzione del verbo «convertire» (metanòite) con «fare penitenza» ecco che ha dato adito a questa tragedia della spiritualità cristiana dove si credeva che le sofferenze della vita fossero un dono di Dio per la santificazione degli uomini. Anzi, più uno si sacrificava e più Dio era contento. ecco quindi i sacrifici. Ricordate, almeno quelli della mia età, i catechismi basati sui fioretti? «Rinuncia a questo perché il Signore è contento» E altre aberrazioni del genere.

Gesù non si è mai sognato di invitare le persone a fare penitenza.

L’invito a mortificarsi è assente nei vangeli, è assente in tutto il nuovo testamento. Una sola volta c’è: nella lettera ai Colossesi (3,5) Paolo dice “mortificate” (nekrèsate) - mortificare significa fare morte, uccidete - e non parla di cose belle, ma “mortificate l’avarizia, la maldicenza, la cattiveria” cioè uccidete tutte quello che fa male agli altri, questo si! Questa è la mortificazione che dobbiamo fare, ma mai Paolo si è sognato di dire mortificate la vostra esuberanza, la vostra vitalità, la vostra affettività, queste vanno potenziate e, eventualmente, incanalate.

A conclusione di questo incontro vediamo la sentenza, la frase che Gesù dà e che non da tutti è stata capita perché esige uno sforzo non indenne da difficoltà: “Nessuno cuce una toppa di panno nuovo sul mantello vecchio; altrimenti il rammendo nuovo tira sul vecchio e si ha un strappo maggiore. E nessuno mette il vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri. Ma a vino nuovo, otri nuovi»” (Mc 2,21-22).
La novità che Gesù ha portato, la buona notizia, è che Dio ti ama indipendentemente dal tuo comportamento, che l’amore di Dio non lo devi meritare, ma soltanto accogliere. Questo è il vino nuovo, che indica un rapporto completamente nuovo con Dio: non devi far più niente per essere gradito a Dio, ma devi far di tutto per migliorare la qualità della tuo vita d’uomo, perché questo sì interessa a Dio Padre, che tu ti impegni a far sviluppar il più possibile le tue potenzialità di persona umana; questo rallegra il Suo cuore, perché tu sei suo figlio. . Riguardo a Dio, devi solo  accogliere il suo amore e, con Lui e come Lui, spendere la tua vita per gli altri.
Questo vino nuovo - è questa la novità portata da Gesù - esige un impegno da parte del credente: cambiare completamente rotta perché se uno mette questa novità nel vecchio modo di pensare Dio, nelle vecchie maniere di rapportarsi con Lui, non gusta la novità perché la novità ha bisogno di un otre nuovo e non si gusta più con  l’antico. L’antico è la religione che toglie la libertà agli uomini, però ti dà la sicurezza. Hai la certezza: ho fatto questo e questo, non sono libero, per qualunque cosa devo chiedere il permesso, se è bene o no, se posso fare questo o non posso farlo, però mi dà la sicurezza. Gesù ti toglie la sicurezza, però ti da la LIBERTA’. Ma per questo ci vogliono persone mature.

Ma cosa significa: “vino nuovo in otri nuovi”? E’ un monito che l’evangelista dà alla comunità cristiana dove vede già che riaffiorano i vecchi modi di fare della religione, quelli che gli evangelisti chiamano «il lievito dei farisei». Si tratta – questo è il pericolo che corre la comunità cristiana - di ridurre l’insegnamento di Gesù in regole da osservare. E’ il disastro, è la fine dell’insegnamento di Gesù!! Lo hanno già fatto con la legge di Mosè. Hanno codificato la legge in regole e precetti da osservare e l’hanno distrutta.

L’evangelista avverte il pericolo che anche l’insegnamento di Gesù venga trasformato in regole che le persone devono osservare, in  regole che non corrispondono a quello che le persone vivono. Se poi la persona ci soffre non importa, l’importante è osservare questa regola.

Tutto questo va cambiato. La grandezza del vangelo è che da sempre è stato considerato un testo vivente.

Cosa significa un testo vivente? Abbiamo quattro vangeli, l’uno differente dall’altro. A 

Concludiamo . Gesù con questo vangelo ci invita ad abbandonare i vecchi modi di fare della religione, i vecchi modi di rapportarsi con Dio perché se noi continuiamo così, la sua novità verrà ristretta e non la potremmo gustare. Ci vuole quindi un gesto coraggioso: abbandoniamo il vecchio otre delle abitudini religiose, del modo di rapportarsi con Dio e gusteremo questa novità del vino nuovo: il vino della fede.
